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La musica ha da sempre la capacità di raccontare storie, di 
descrivere luoghi, di decifrare emozioni; la musica mette a fuoco 
sensazioni che molti di noi non riuscirebbero a descrivere in 
maniera altrettanto precisa, anche, o forse soprattutto nel 
momento stesso in cui le stessero provando. 
 
La musica è un'arma Politica, con la P sfacciatamente maiuscola, 
perchè legge ed assorbe le paure e le speranze delle persone e le 
porta ad un livello più alto, più chiaro, più potente. 
 
Woody Guthrie, Bob Dylan, le loro chitarre che potevano uccidere 
tutti i fascisti del mondo 
 
Jimi Hendrix, che senza dire una singola parola suona l'inno 
americano nella tiepida alba di woodstock 
 
Felice Cascione, partigiano e medico, che rende immortali le azioni 
della sua banda scrivendo Fischia il Vento  
 
Bono degli U2 che impugna una bandiera bianca 
 
Chiunque abbia il dono di comporre musica, porta in dote un paio di 
occhiali attraverso i quali vede e fa vedere a chi lo ascolta un 
mondo diverso, con colori che possono essere lividi o sfumati, 
sentimenti crudi e diretti oppure soffocati, il dolore amplificato e 
curato, ma soprattutto la realtà con un filtro particolare, filtro che è 
la cifra stilistica del proprio talento. 
 
La nostra professione non deve stancarsi mai di battere nuove 
strade della comunicazione, troppi ancora i fraintendimenti, gli 
equivoci, le distorsioni attorno al nostro lavoro. Troppo pochi gli 
sforzi per codificare un linguaggio chiaro, una grammatica limpida e 
trasparente attraverso la quale declinare il nostro ruolo e le nostre 
azioni e renderle palesi, per quanto ci permetta la deontologia, ad 
utenti e referenti politico-amministrativi. 
 
 
La musica è ancora un linguaggio lontano, nonostante il nostro 
punto di vista sia assolutamente meritevole di una, anche fugace, 



condivisione. 
 
 
Eppure in periodi storici come questo, dove i mass media e la realtà 
virtuale distorcono qualunque messaggio a piacimento del più forte, 
dovrebbe essere il momento per noi di sottolineare quello con cui 
abbiamo a che fare quotidianamente, di scrivere una storia più 
onesta, lontana dalle bufale sui cellulari e la diaria ai profughi così 
come sulle presunte compravendite di bambini agli istituti in cambio 
di ricche provvigioni, da far invidia ai rappresentanti della folletto, 
con rispetto parlando. 
 
Ecco quindi che un musicista come paolo è prezioso per il suo 
valore artistico, ma anche per la sua professione ed è la sua 
comunità professionale, la nostra comunità professionale, la prima 
a doverlo ringraziare per la sua musica e per la sua testimonianza. 
 
La canzone che canterà ora è ovviamente la più diretta, da usare 
come manifesto, ma in tutte le sue composizioni paolo indossa quei 
famosi occhiali e ci presenta una realtà sincera, onesta, empatica 
verso i protagonisti delle sue canzoni, così simili alle persone che 
riceviamo nei nostri uffici. 
 
È ora di dare spazio ad un altra visione, ad un altro messaggio, ad 
un altro strumento e paolo oggi ce ne porta un esempio molto 
interessante 
 
Il blues del titolo non si riferisce solo al genere musicale, ma, come 
del resto il genere musicale dimostra, è uno stato d'animo, una 
sensazione di malessere e malinconia che spesso assale ed avvolge 
il protagonista di questa canzone così come di milioni di canzoni 
nate tra il delta del mississippi e un qualunque bassifondo. 
 
Perchè avere il blues significa avere dentro di sé una ferita aperta 
ed avere come scopo nella vita il curarla. 
Per noi assistenti sociali, questo blues nasce dalla frustrazione ogni 
giorno più forte della distanza trra i nostri principi, i nostri valori e 
la nostra volontà di aiutare l'utenza e gli strumenti che abbiamo a 
disposizione, per non parlare dei risultati ottenuti. 
 
Il blues di non avere i fondi per un dato progetto 
 



Il blues di non riuscire nemmeno più a stilarlo, un progetto 
 
 
Il blues di chi sente di camminare con un bersaglio sulla schiena e 
capisce che quel bersaglio, ad uso e consumo della popolazione e in 
primo luogo delle fasce deboli, ci viene posto sulla schiena da chi 
dietro alla nostra sagoma nasconde il fallimento delle promesse 
elettorali, delle politiche locali e nazionali, di quella favola che inizia 
con “c'era una volta lo stato sociale” 
 
Il brano si concentra quindi su questa sensazione di fatica e 
sofferenza che ci portiamo dietro a forza di respirarla dai nostri 
utenti, con in più la rabbia di vedere il nostro ruolo strumentalizzato 
e soprattutto non capito dagli stessi. 
 
"Provo a leggere con i tuoi occhi, ma a volte preferirei essere 
cieco", strofa durissima e meravigliosa che racchiude la grande 
verità del nostro provare sempre a calarci nella realtà di chi 
ingoiando bocconi amari si rivolge a noi, provando a volte il 
desiderio di non vedere quello che realmente sono il mondo e la 
realtà dove sono inserite queste persone. 
 
Abbiamo battuto diverse strade per alzare la nostra voce e farci 
capire ed accettare da chi si rapporta con noi per bisogno o per 
lavoro. 
La frustrazione dei tanti fallimenti di questi tentativi non deve 
uccidere la nostra voglia di far arrivare un messaggio più chiaro, più 
netto e soprattutto più sincero. 
 
Questo blues non può accompagnarci per sempre, lo dobbiamo a 
noi stessi, lo dobbiamo ai nostri utenti e lo dobbiamo soprattutto 
alle studentesse ed agli studenti a cui magari facciamo da 
supervisori nel loro tirocinio e che arrivano da noi carichi di 
aspettative, ideali, principi e tanto entusiasmo. 
 
E se anche noi dobbiamo fare la nostra parte in questo gioco al 
massacro della lingua italiana, tra un'apericena ed un petaloso, 
smettiamola di chiamarlo burn out, perchè chi è bruciato non 
funzionerà più, chiamiamolo blues, per poterlo cantare ed 
esorcizzare, insieme alle nostre paure ed alle nostre delusioni 
 



Chiamiamolo blues, chiamiamolo il blues dell'assistente sociale, 
come ci insegnano Paolo Ambrosioni and the bi folkers! 
 


